Sanathana Dharma (Induismo) / 1 INTRODUZIONE e STORIA
Benares, “città della luce” attraversata dal Gange, città per eccellenza di Shiva, una delle principali forme del divino nella tradizione indiana: qui tutte le mattine persone di riti e tradizioni spirituali diverse entrano in contatto con il fiume, emblema della capacità dell’induismo di far spazio al diverso; qui il contatto con le acque sporche del fiume è paradossalmente sorgente di purificazione, trasformazione della propria natura, benessere. Sulle rive, si innalzano le pire funerarie in cima alle quali le giovani mogli vestite con l’abito nuziale consegnano se stesse al medesimo destino dei mariti defunti, poiché per ciascuna il marito è il proprio dio; il fiume accoglierà le ceneri di entrambi. Bali, città dei profumi e delle spiagge da sogno: sulla costa migliaia di piccoli templi ospitano altrettante statue di divinità che vanno placate mediante cerimonie rituali rigorosamente stabilite da un calendario i cui interpreti esclusivi sono i bramani, sacerdoti.
Con i suoi 900 milioni di appartenenti, l’Induismo costituisce la terza tradizione religiosa del mondo in ordine di consistenza; al suo interno si individuano le principali religioni: Visnuiti (580 milioni) Shivaiti (220 milioni) Neo-Hindu (22 milioni). Esso è religione maggioritaria in India, Mauritius e Nepal
. Gli hindu in Italia sono circa 110.000, raccolti intorno all’Unione Induista Italiana, riconosciuta quale confessione religiosa ufficiale dallo stato italiano che ha stretto con essa un’intesa.
Il termine Induismo deriva del persiano Hindu, termine che fin dal X secolo designa il fiume Indo e le popolazioni che vi stanno intorno; esso è fatto proprio dalla tradizione musulmana, che ha definito Hindu tutta la popolazione indiana non musulmana, per poi passare attraverso i colonizzatori inglesi nel lessico degli studiosi delle scienze religiose fin dal 1800. Con essa si definiscono le diverse religioni (non solo correnti religiose) del subcontinente indiano, ad esclusione di quelle che nella storia hanno assunto caratteristiche tali da smarcarsi dalla tradizione indiana (buddismo giainismo, sikhismo), di quelle di origine diversa (islam e cristianesimo) e di quelle tribali diffuse solo a livello locale (tribals). 
Tutte le scienze, anche sperimentali, sono collocate entro coordinate storico-culturali che ne predeterminano gli orizzonti di ricerca; l’acquisizione del metodo sperimentale, insieme al linguaggio matematico, costituisce il rivoluzionario passo in avanti delle scoperte scientifiche, data la loro dimensione universale, e questo conferisce alle scienze naturali una maggiore possibilità di comunicazione e condivisione di risultati obiettivi, per quanto mai definitivi. Per quanto concerne le scienze umane invece, come tutte le discipline ermeneutiche (quelle cioè che si propongono di interpretare determinati dati di esperienza in riferimento ad un senso), è importante essere consapevoli dei propri “occhiali culturali”, cioè dei condizionamenti storici, linguistici, concettuali, e di rapporti di potere, che ci inducono a svolgere determinate osservazioni (e non altre) in una certa prospettiva (e non altra). In tutto questo anche il linguaggio gioca un ruolo molto importante, e come sempre in questi ambiti è bene confrontare le proprie pre-comprensioni, i propri punti di vista, i propri termini, con quelli adottati dall’altro per avere una visione più ricca, complessa, autentica, e meno unilaterale dell’oggetto d’indagine.

Oggi sono gli stessi Hindu a definire induista la loro appartenenza religiosa, anche se in riferimento ai contenuti essenziali di questa tradizione la sua denominazione più corretta dovrebbe essere Dharma. Dharma è la legge, non nel senso di legge convenzionale o positiva (divina o sacerdotale), ma nel senso di armonia dell’universo, del macrocosmo come del microcosmo, degli astri, della terra, della natura, dell’interiorità dell’uomo e del ciclo delle rinascite. Tutto è armonico, nulla è contraddittorio fino al punto da esigere la soppressione del termine opposto, ogni differenza è ricompresa in un’unità superiore e ordinata.
L’appartenenza hindu concilia tradizioni religiose assai differenziate: monoteismi di diverse devozioni (shivaismo, visnuismo), pratiche religiose politeiste (sono state censite alcune centinaia di milioni di divinità), visioni dualistiche del mondo e concezioni a-personali del divino. Contempera approcci altamente filosofici e pratiche devozionali molto semplici.
Oltre all’idea del Dharma, vi sono alcuni capisaldi dell’Induismo che costituiscono un riferimento comune a tutte le tradizioni hindu: 1) i Veda come corpo di scritture sacre; 2) la dottrina delle rinascite (samsara) secondo la legge del bene e del male compiuti (kharma) e le connesse vie di liberazione; 3) il sistema religioso e sociale delle caste, fondamento della società indiana. Intorno ad essi tuttavia l’età contemporanea ha aperto dei punti di discussione: 1- sulla separazione storica e dottrinale tra religiosità vedica e tradizioni hindu, vedendo nella prima uno stadio pregresso e autonomo, e nelle seconde delle spiritualità che hanno ereditato la letteratura vedica costruendo però al contempo un immaginario ed un sistema di pratiche religiose differenti; un dibattito di carattere accademico. 2- sull’essenzialità del sistema delle caste: a seguito del suo superamento, almeno per forza di legge (assai più lentamente nell’immaginario e nel quotidiano collettivo), ci si interroga su che cosa resti dell’induismo, specie in riferimento al ciclo delle rinascite (Samsara); vero è che già il numero consistente di convertiti all’induismo nell’ultimo secolo prospettava la possibilità di una fede nel Dharma e nel Kharma anche prescindendo dalla rigida (e ingiusta) struttura sociale piramidale delle caste. Alla luce di tali evoluzioni, possiamo pensare all’induismo come ad una multiforme tradizione religiosa che ha i suoi punti fermi nel Dharma (armonia universale ed integrale), nel kharma (legato al ciclo di rinascite e liberazione dalla sofferenza) e nella bahkti (amore devoto quale pratica di vita per la liberazione dal male).
Storia

cultura preariana: è una cultura per lo più indeterminata, anche se sappiamo che risalgono ad essa aspetti ancestrali come i culti fallici e le dee della fertilità, ma anche l’adozione di simboli religiosi (ad es. la croce uncinata, simbolo del sole) e l’adorazione di animali sacri.

periodo ariano (o vedico): gli ariani, guerrieri pastori scesi in India dalle regioni a Nord-Ovest, sottomisero nel II millennio a.C. la popolazione locale; essi introdussero in India il loro sistema religioso, codificato nei Veda, che si articolava in due verità: 1) l’esistenza di una legge cosmica universale e impersonale, e 2) il credo in un dio superiore e padrone della legge del mondo (enoteismo). Con il loro sistema religioso, gli ariani introdussero anche la rigida gerarchia sociale delle caste, originariamente quattro: le tre superiori furono spartite tra gli ariani, e la quarta fu riservata agli indigeni. La prima casta, sacerdotale, esercitò un influsso determinante sulla società hindu, a livello di immaginario collettivo e di forme del vivere sociale.
periodo classico: nel I millennio a.C. l’induismo raggiunge i vertici del suo sviluppo: si diffonde la lingua letteraria e religiosa ufficiale del sanscrito classico, si delineano le nuove divinità della Trimurti (Brahma, Shiva e Vishnu), si edificano i templi e si affermano rituali, feste e i sedici sacramenti (sanskara), si approfondisce il culto dei morti e della vita ultraterrena.

crisi buddhista: dal IV sec. a.C. l’induismo perde parte dei suoi seguaci per il fiorire del buddhismo; il quale però si diffonde prevalentemente verso oriente consentendo così all’induismo una nuova rinascita.

dominazione islamica: dall’VIII sec. l’Islam si impossessa dell’India settentrionale, estendendo però la sua influenza religiosa su buona parte della popolazione hindu. In reazione al fascino del rigido monoteismo islamico (o semplicemente per sua influenza) sorgono correnti teologiche che affermano una fede monoteista (visnuismo e shivaismo), oltre la comunità religiosa – poi divenuta autonoma – dei sikh (contaminazione di elementi induisti ed islamici).

dominazione britannica: dal XVI sec. la Compagnia britannica delle Indie Orientali volge le sue mire all’India, e nei secoli successivi gli inglesi intervengono direttamente nella vita politica indiana, prima attirando dalla loro parte i sovrani indiani e talvolta rovesciando i regimi locali, poi annettendo direttamente l’India all’impero della regina Vittoria nel 1877; in reazione alle filosofie moderne occidentali la sensibilità hindu – almeno in certe sue espressioni divenute via via dominanti – abbandona la propria autocomprensione di religione esclusiva e si apre alla relazione con altre religioni fino alla possibilità della loro inclusione.
l’India contemporanea: nel 1947 l’India acquista l’indipendenza; la regione indiana viene divisa in due dominions a seconda dell’appartenenza religiosa, l’Unione Indiana a maggioranza hindu ed il Pakistan a maggioranza musulmana. La spartizione provoca innumerevoli morti e circa venti milioni di profughi; in questo contesto muore anche Gandhi. Da allora due stati, il Pakistan occidentale ed orientale, combattono tra di loro e si contendono le montagne del Karakorum; nel 1971 con l’aiuto dell’India il Pakistan occidentale ottiene l’indipendenza con il nome di Bangladesh. Ancora oggi la penisola indiana è preda di scoppi di violenza ad opera di sikh, gruppi cristiani, guerriglieri comunisti, terroristi hindu e musulmani.

� Dati aggiornati allo studio di A. Nesti, Per una mappa delle religioni, Firenze University Press, Firenze 2005.





